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Ravello Lab - Colloqui internazionali

Si è svolta, dal 21 al 23 ottobre, la quinta edizione di Ravello Lab,

che consolida un appuntamento annuale atteso da molti ope-

ratori del settore culturale. La cornice di Villa Rufolo e l’organiz-

zazione hanno creato le migliori condizioni perché l’appuntamento

annuale ponesse le basi per una riflessione e una proposta sul fu-

turo del sistema cultura nel nostro Paese.

I molti temi trattati, gli approfondimenti emersi, gli spunti di ri-

flessione per le future edizioni, l’utile confronto e l’autorevolezza

dei partecipanti, hanno caratterizzato i lavori, ai quali ora occorre

dare concretezza di prospettiva.

Le circostanze generali, la situazione politico-istituzionale, l’oggettiva

crisi del sistema ministeriale che, da solo, meritava un momento

di approfondimento, consigliano la creazione, in vista delle futu-

re edizioni di Ravello Lab, di un forum permanente, una sorta di

Osservatorio per consentire un monitoraggio continuo al fine di for-

nire elementi sui quali confrontarsi. La necessità quindi è a mio pa-

rere quella di valorizzare sempre più l’attuale cabina di regia, ele-

mento imprescindibile per le future edizioni. 

La situazione generale del Paese e, più in generale del sistema fi-

nanziario dell’occidente e non solo, pone un problema sul quale,

ne sono convinto, dovremo tutti fare i conti, la crisi economico-fi-

nanziaria, i riflessi sulle economie  e sul Prodotto Interno Lordo che

non cresce, dovrebbe fare riflettere sulle opportunità che da una

mancata “Crescita del PIL” si possa passare ad un modello di “De-

crescita Serena”, sfruttando opportunità che la crisi stessa produce,

quella che vede il Patrimonio Culturale come elemento centrale del

processo educativo, etico, sociale e, soprattutto, solidale. Alla di-

scesa dei consumi di beni materiali, può ben corrispondere una cre-

scita di consumi immateriali, in questo senso si può quindi parla-

re di crescita culturale di una Nazione, questa è la scommessa con

la quale ci si dovrà misurare e proprio Ravello Lab può rappresentare

la palestra dove esercitare questi modelli, proponendo idee, so-

luzioni, concrete applicazioni.

George Latouche, economista e sociologo francese, sottolinea come

l’idea di “decrescita serena” nasce dal fatto che il perseguimento

indefinito della crescita non sia compatibile con un Pianeta, la Ter-

ra, le cui risorse non sono infinite.

Il quadro così delimitato pone alcune domande. La prima: può la

politica farsi carico di scelte di decrescita serena e di crescita cul-

turale, incidendo nei comportamenti e nelle scelte dei cittadini? Eb-

bene occorre partire da un assunto, ogni qual volta la politica si è

direttamente occupata di cultura, i danni sono stati rilevanti, sia sul

piano operativo che ideologico (basti per tutti citare il Ministero del-
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la Cultura Popolare del ventennio fascista). Citando Adorno, dob-

biamo tutti essere convinti che non può esserci sintonia tra cultu-

ra e politica e, l’unica cosa che la politica può fare è lasciare fare,

solo così la cultura può creare modelli e comportamenti virtuosi.

Una seconda domanda riguarda il rapporto tra cultura e patrimo-

nio culturale, mentre sul primo abbiamo detto, sul secondo dob-

biamo guardare concretamente allo stato delle cose. Quello che è

stato, per lunghi lustri, il modello di riferimento del sistema, il mi-

nistero per i beni culturali e ambientali prima e il ministero per i beni

e le attività culturali poi, è stato in parte sostituito da modelli che

partendo da un presupposto errato, hanno trasformato tutto in emer-

genza, ingenerando un conflitto metodologico e operativo che ha

visto come cavie i beni culturali. Porre regole in deroga, fuori da ogni

corretta prassi tecnico-scientifica e amministrativa, ha alterato il qua-

dro di riferimento, creando conflitti e confusione. La vicenda di Pom-

pei, dove per mesi non si è nominato un soprintendente e per cir-

ca un anno si è affidato tutto a un commissario della Protezione Ci-

vile, è lì a testimoniare il fallimento di una politica per i beni cultu-

rali, che non può prescindere da una seria e banale considerazio-

ne, quella che vede i beni culturali come beni irripetibili, sui quali

non si possono avviare metodi e procedure non verificate e col-

laudate, che solo operatori preparati quali quelli del dicastero per

i beni culturali, invidiati nel mondo, possono garantire.

In sintesi guardando al futuro Ravello Lab dobbiamo ragionare de-

lineando un nuovo percorso, quello di una logica che veda, me-

taforicamente, il passaggio da una logica di “rematori” ad una lo-

gica di “timonieri”, in grado di disegnare una rotta certa di me-

dio-lungo periodo, rivendicando un orgoglio che vedeva l’Euro-

pa come riferimento giuridico-scientifico, attraverso i suoi strumenti,

primi fra tutte le Convenzioni Europee in materia di Patrimonio cul-

turale materiale ed immateriale, che il Consiglio d’Europa ci ha con-

segnato in circa 40 anni, ricordando come del Consiglio d’Euro-

pa fanno parte oltre 50 Stati e, tra questi Cipro e la Turchia e at-

traverso le professionalità che una lunga tradizione di studio e di

ricerca ci ha consegnato.

Ecco, mi auguro ed auspico un Forum permanente per delineare,

attraverso un confronto serrato, di natura preparatoria, le linee che

dovranno caratterizzare l‘appuntamento di Ravello Lab dell’ottobre

del 2011. Gli attori autorevoli dell’iniziativa debbono confrontarsi su

questi temi e decidere insieme come operare, il Comitato Scienti-

fico del Centro Universitario di Ravello, ne sono certo, è fin da su-

bito disponibile a dare tutto il suo contributo di idee e di proposte.

Pietro Graziani


